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Milano: mille ricatti e imbrogli per aggirare la legge 

L'equo canone soffocato dagli sfratti 
MILANO — Sugli inquilini milanesi già 
hanno cominciato a grandinare le disdette 
« per finita locazione », preannuncio della 
tempesta che, a conti fatti, nella sola città 
coinvolgerà più di 60 mila famiglie. 

In Pretura, settimanalmente, vengono con­
validati tra i 600 e i 700 sfratti, soprattutto 
« per necessità del proprietario », a conclu­
sione di vicende iniziate due, tre anni fa con 
le vendite frazionate di interi stabili. Sono 
altri sfratti che vanno wf aggiungersi ai 
10 mila esecutivi che si sono accumulati negli 
anni, anche prima dell'entrata in vigore 
della legge di equo canone. 

Gli uffici di consulenza dei sindacati degli 
Inquilini sono sommersi dalle richieste di 
assistenza. Siamo stati una mattina al SU' 
NI A: il corridoio d'attesa era pieno già alle 
9. Ai considenti vengono presentati conti e 
lettere della proprietà con le pretese più in­
credibili: spese non dovute, conti astrono­
mici di riscaldamento senza pezze giustifica­
tive, indice di degrado non riconosciuto, ag­
giornamento ISTAT superiore a quanto pre­
visto dalla legge. 

Il tutto in una situazione di rigidità del 
mercato della casa, di inesistenza di offerte 
di alloggi in affitto, di attività edilizia sta­
gnante, trascurabile ìispetto alla domanda. 
Anzi, proprio questa situazione è sfruttata 
a fondo, senza scrupoli, dalla proprietà im­
mobiliare per ricattare in ogni modo gli 
Inquilini. La stessa legge di equo canone, 
ìn mano all'Associazione della proprietà 
edilizia, è diventata uno strumento perverso 
di vessazione, persecuzione, ricatto. 

E' un'affermazione certo seria, che ha 
comunque la riprova nei fatti. I quali sono 
lì a dimostrare che tutta la mateiia dei rap­
porti proprietà-inquilini, che ha avuto una 
prima sistemazione sperimentale nel 1978 
con la legge di equo-canone, va rivista alla 
luce di questi due anni e mezzo di appli­
cazione concreta. 

Uno dei ricatti principali verso l'inquilino 

Sugli inquilini già cominciano a piovere le disdette 
per «finita locazione» - Saranno coinvolte 60 mila famiglie 

Lo sfrattato, pur di «sistemarsi» accetta 
condizioni capestro - Il meccanismo perverso 

della vendita frazionata 

è. dn sempre, quello di non rinnovare il 
contratto d'affitto. L'introduzione dell'equo 
canone, che stabilisce il valore dell'immolli­
le affittato indipendentemente da chi lo abi­
ta, teoricamente avrebbe dovuto annullare 
la pratica della disdelta del contratto « per 
finita locazione ». Che senso ha, infatti, a 
rigor di legge, mandare via da un apparta­
mento un inquilino quando il subentrante 
paga lo stesso canone di affitto? 

La realtà ci dice che quella teoria è del 
tutto inconsistente. Immobiliari proprietarie 

di interi stabili, gestioni immobiliari di As­
sicurazioni, di banche e istituti finanziari 
(nonché medi proprietari e piccoli obbedienti 
alle indicazioni della Proprietà edilizia), sei 
mesi prima della scadenza contrattuale, han­
no mandato lettere di disdetta agli inquilini. 
Sono inquilini che hanno sempre pagato T 
affitto, che non disturbano i vicini, che 
hanno cura della proprietà locata. Non c'è 
nessuna ragione plausibile perché vengano 
disdettati. Eppure lo sono. 

Aggiornamenti gonfiati e «interpretazioni» della proprietà 
Dai primi contatti avuti con la proprietà 

disdettante il ricatto si va delineando abba­
stanza chiaramente: c'è chi chiede che con 
il nuovo contratto venga accettato un ag­
giornamento ISTAT superiore al 53% del 
canone, contro il 23.8% previsto dalla leg­
ge. Le a interpretazioni » del vicepresidente 
della proprietà edilizia, Favia del Core — 
secondo cui l'indice del costo della vita va 
calcolato dal momeno in cui fu presentato 
il progetto-legge, cioè dal 1°75 —. diventano 
argomenti di ricatto verso eli inquilini che 
hanno i contralti in scadenza. Sid calcolo 
dell'aggiornamento ISTAT non c'è solo la 
legge, c'è la Gazzella ufficiale, c'è la rela­
zione governativa, ci sono sentenze dei Tri­
bunali di Milano. Torino, Genova. Monza, 
Lodi. Non contano niente: si fa pressione 
sull'inqtiitino per avere il 25% circa in più 
del dovuto. 

Un altro ricatto è quello di tramutare il 
contratto da locazione per abitazione a quel­
lo per « usi diversi ». Gli uffici non sono sog­
getti ad equo canone; ecco la scappatoia 
per avere dall'inquilino un supcraffitlo. E' 
questa, del resto, una pratica largamente 
seguita nel mercato nero dell'affittanza. Non 
c'è un solo cartello di « affittasi » sui por­
toni ma un certo grado di mobilità c'è pure 
nel patrimonio edilizio esistente. Buona par­
te di questa mobilità è regolata dalla legge 
del mercato nero: integrazioni sottobanco op­
pure contratti per uffici o studi professionali 
o laboratori. 

Pur dì sistemarsi, lo « sfrattato » (che non 
è la famiglia che veniva cacciata per moro­
sità o distruzione dell'immobile), spesso con 
reddito medio e più, si piega a compro­
messi onerosi oltre che illegali. Se l'inqui­
lino non ci sta, niente rinnovo del contralto. 

Se rinnova il contratto e poi applica la /eg-
gc, c'è per lui quello che normalmente tocca 
agli inquilini che osano contestare fitti e 
spese non regolari: immediata denuncia per 
« niorosiZìi w con conseguente richiesta di 
sfratto. 

Un settore di evasione della legge e anche 
quello dell'edilizia degradata. Il Comune ha 
un elenco aggiornato degli stabili considerati 
a degradati » agli effetti dell'equo canone. 
Questo elenco è parte integrante della legge 
per il computo dell'affitto. Per molti pro­
prietari è come se non esistesse. Solo sui 
tavoli dei consulenti del SUNIA sono arri­
vate contestazioni che riguardano 4 mila al­
loggi. Ma sono sicuramente molti di più 
gli appartamenti degradati in stabili degra­
dati per i quali la proprietà si rifiuta di 
applicare il coefficiente di degrado. E' un 
contenzioso logoramento, senza prospettive: 
è impensabile che migliaia di inquilini fac­
ciano causa alla proprietà per singoli aspetti 
d'applicazione della legge. E la proprietà ne 
approfitta, viola la legge e si porta i soldi 
a casa. 

La questione delle questioni, agli effetti 
delle disdette e. degli sfratti, resta la « neces­
sità del proprietario » divenuta « di massa » 
con la vendita frazionata di centinaia e cen­
tinaia di stabili. Questa a necessità » non la 
controlla nessuno. Per gli affitti inferiori alle 
600 mila lire annue, la proprietà si rivolge 
direttamente al giudice conciliatore, che ol­
tretutto non costa nulla. Il conciliatore non 
ha nessuno strumento per verificare l'effet­
tiva <r necessità »: basta la lettera del pro­
prietario che dichiara di aver bisogno dell' 
alloagio per sfrattare l'inquilino. 

Che il proprietario sia proprietario di altri 
numerosi appartamenti (oltre a quello in 
cui già abita), che Valloagio svuotato gli ser­
va per affittarlo ad uffici o per venderlo a 
un milione e più al metro quadro, tutto 
questo al giudice conciliatore è totalmente 
estraneo. 

Renata BottareJH 

Per il telefono nella seconda casa 

Anche gli emigrati 
pagheranno il doppio 

canone alla Sip? 
Un'interrogazione del PCI - Una nor­
ma per le abitazioni di villeggiatura 
ROMA — Da qualche giorno la Sip sta distribuendo le carto­
line sulle quali gli utenti devono precisare, in sostanza, se 
posseggono una seconda casa e se in essa c'è un telefono. 
In quest'ultimo caso il canone trimestrale raddoppierà. L'ini­
ziativa dell'ente telefonico si basa su una disposizione secondo 
la quale, per l'appunto, chi ha il telefono nella seconda casa 
deve pagare una bolletta più cara. Ma questa norma, nelle 
intenzioni di chi l'ha emessa, doveva gravare sulle case di 
villeggiatura e non. certo, su quelle che gli emigrati hanno 
nei propri paesi di origine. 

La Sip, invece, non sembra voler tenere conto di quella 
indicazione e pare intenzionata ad applicare in modo gene­
ralizzato l'aumento sulla seconda casa. Questo orientamento 
è stato denunciato dai compagni Bocchi, Boggio e Forte in 
una interrogazione al ministro delle Poste. Al quale premesso 
che la Sip ha « già inviato ai suoi utenti un'apposita carto­
lina... con la quale si richiede l'autodenuncia relativa alla 
seconda residenza abitativa » e premesso che « molti cittadini 
ed In particolare emigranti, piccoli agricoltori, studenti per 
motivi conseguenti alla loro attività lavorativa o di studio, 
pur avendo un solo contratto Sip, hanno dovuto mantenere 
anche la vecchia residenza nei paesi di origine », si chiede di 
dire quali provvedimenti intende adottare nei confronti della 
Sip al fine di evitare che la predetta società applichi, contra­
riamente a quanto la norma di lej^e presupponeva, in modo 
ingiustificato ed ingiusto » la misura del raddoppio del canone 
telefonico. 

Il paese è stato semidistrutto dal terremoto 

Protesta popolare a Lacedonia 
esclusa dalla ricostruzione 

Migliaia di persone sono scese in piazza - Bloccata l'autostrada per Bari - Un 
ingorgo di centinaia di auto - La folla caricata dalla polizia: tre i feriti 

Dal nostro corrispondente 
AVELLINO — La esclusio­
ne di Lacedonia, un comu­
ne dell'alta Irpinia distrut­
to dal terremoto, dall'elen­
co dei comuni da include­
re tra quelli che usufrui­
ranno di contributi della 
legge per la ricostruzione, 
ha provocato ieri una rea­
zione di protesta. 

Migliaia di persone — 
quasi tutti gli abitanti — 
si sono raccolti nella piazza 
centrale del paese e, poi, 
in corteo, si sono recati al 
bivio che collega Lacedonia 
a Bisaccia, istituendo un 
posto di blocco. Dopo qual­
che ora una carovana di 
automobili ha raggiunto il 
f»o c o l I r * i j i i t r t ^ t » ' ^ / 4 r t 1 r t *-4rtl Ir» 
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Napoli-Bari, che attraver­

sa, la vallata sottostante 
Lacedonia. In pochi. mi­
nuti, verso le 10,30 centi­
naia di persone hanno 
creato un nuovo posto di 
blocco lungo le corsie del­
l'autostrada. Il blocco è du­
rato fino alle 13 creando 
un ingorgo di centinaia e 
centinaia di macchine. A 
questo punto la polizia, 
senza alcun preavviso, ha 
caricato la folla lanciando 
anche alcuni candelotti la­
crimogeni. 

Nel tafferugli sono ri­
masti feriti due giovani di 
Lacedonia (di cui uno ri­
coverato all'ospedale di Bi­
saccia) e un bambino tut­
ti e tre colpiti con i calci 
d«*i fucili. 

Già nel giorni scorsi ap­

pena appresa l'esclusione 
di Lacedonia dall'elenco 
dei comuni che disporran­
no dei fondi per la rico­
struzione, la popolazione 
aveva dato vita a una ma­
nifestazione di protesta. 
« Una protesta che, a pre­
scindere dalle forme che 
ha assunto — commenta il 
compagno Lucio Fierro, 
consigliere regionale comu­
nista — è pienamente le­
gìttima. Non fosse altro 
perchè risulta incompren­
sibile che mentre Lacedo­
nia è s tata esclusa dal­
l'elenco governativo dei co­
muni sinistrati, sono stati 
inclusi invece i comuni li­
mitrofi anche del versante 
pugliese. Perciò — aggiun­
ge Fierro — si rensie neces­

saria ed urgente la revisio­
ne degli allegati "A" e "B". 
di cui. per altro, non si è 
riuscito bene a capire su 
quali criteri sono s tat i pre­
disposti ». 

Del tut to ingiustificato e 
immotivato, infine, appare 
l'intervento delle forze del­
l'ordine le quali, non si sa 
per volontà di chi hanno 
deliberatamente cercato lo 
scontro con la cittadinan­
za di Lacedonia. Tanto più 
che dopo qualche minuto 
è giunto il prefetto di Avel­
lino che ha promesso il suo 
intervento presso il gover­
no per far presente il caso 
di Lacedonia. 

Gino Anzalone 
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Rivolto ai partiti di sinistra e alle forze democratiche 

Il PCI propone un patto per la Romagna 
Maggioranze più ampie negli enti locali 

Renault 5 GTL, record europeo 
di economia nei consumi. 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — I comunisti 
propongono un « patto di 
rinnovamento e trasforma­
zione > per nuove e più am­
pie maggioranze di sinistra e 
democratiche negli enti locali 
della Romagna. 

La proposta è rivolta dal 
comitato regionale del PCI — 
unitamente alle Federazioni 
comuniste di Forlì. Rimini e 
Ravenna —. Innanzitutto al 
partito socialista e alle forze 
laiche intermedie. PR1. PSDI 
e ai compagni del PDUP, a 
settori cattolico-democratici 
interni ed esterni alla DC 
(verso la quale si assume un 
atteggiamento di « sfida 
democratica ». sui temi con­
creti e le questioni aperte 
nella società). 

Del < patto » hanno parlato 
— nel corso di un incontro 
con la stampa — i compagni 
Luciano Guerzoni. segretario 
regionale e membro della Di­
rezione del partito, Lanfranco 
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Turci, presidente della giunta 
dell'Emilia-Romagna, i segre­
tari delle Federazioni roma­
gnole (Mauro Dragoni. Ange­
lo Mini, Fernando Piccari) e 
amministratori pubblici. I 
comitati federali, comunali. 
le nostre sezioni — è stato j 
detto — saranno chiamati a 
discuterne sulla base di un 
documento che mette a fuoco 
i problemi della Romagna, i 
loro legami con quelli del­
l'insieme della regione e del 
paese. Il 7 marzo, questo la­
voro di consultazione, appro­
fondimento dei temi e di in­
dividuazione delle priorità 
da perseguire, sarà portato al 
suo culmine nel corso di un 
convegno e aperto > a tutta la 
società romagnola. 

Il convegno, che avrà luogo 
a Forli. sarà introdotto dal 
segretario della federazione 
di Ravenna. Mauro Dragoni, 
e verrà concluso dal compa­
gno Alessandro Natta, della 
segreteria nazionale. 

La proposta del PCI. che 
trova un interlocutore attento 
nel PSI il cui Comitato re­
gionale — insieme alle orga­
nizzazioni romagnole — na 
già espresso l'intento di ope­
rare per nuove e più ampie 
collaborazioni, nasce dalla 
necessità di rispondere alla 
domanda: come agire affin­
chè le forze di sinistra e de­
mocratiche — innanzitutto in 
Romagna —, che affondano 
le loro radici tra le masse 
popolari e nella tradizione 
socialista, democratica e cat­
tolica, possano concorrere — 
con loro autonomi e originali 
apporti politici • culturali, 

nel pluralismo, e con una 
piena assunzione di respon­
sabilità nel governo delle au­
tonomie locali — all'attuazio­
ne di quella politica di rin­
novamento e trasformazione 
richiesta dall'attuale situazio­
ne di crisi del paese. La via 
da percorrere è stata indivi­
duata nel «patto» proposto 
dai comunisti e che già vede. 
in amministrazioni della Ro­
magna (ma anche dell'Emi­
lia). governare assieme co­
munisti. socialisti, repubbli­
cani e socialdemocratici. 
spesse con l'apporto di mag­
gioranza del partito dì unità 
proletaria. 

Certo — lo ricordava Guer­
zoni — la realtà del rapporto 
tra queste forze non è omo­
genea ovunque, prevalendo 
un'esperienza di alleanza tra 
PCI PSI e PRI. Ma non po­
che sono le possibilità di 
ampliamento delle collabora­
zioni che debbono essere in­
nanzitutto programmatiche. 

E' questa la condizione per 
un impegno del Partito co­
munista. 

I termini di simili possibili 
intese programmatiche sono 
ben chiariti nel documento 
che sarà alla base del dibat­
tito nel partito. 

In esso vengono peste le 
questioni della programma­
zione economica, della rifor­
ma istituzionale, cioè quelle 
che travagliano la nostra 
stessa comunità nazionale. 
Una sottolineatura particolare 
viene posta a] ruolo dell'Emi­
lia-Romagna per un nuovo 

j sviluppo del Mezzogiorno do­
po la tragedia del sisma e 
per la lotta all'inflazione. Di 
qui il « patto di rinnovamen­
to e trasformazione » da cui 
scaturisca un programma per 
la Romagna. 

II PCI. da oggi al 7 marzo, 
svilupperà un grande dibatti­
to. Ma la parola non è solo 
ai comunisti. 

Giovanni Rossi 

Padre e figlio ammazzati 
in Calabria dalla mafia 

GIOIA TAURO (Reggio Cala­
bria) — Padre e figlio. Fran­
cesco e Nicodemo Priolo. di 
54 e 20 anni, proprietari di 
una emittente televisiva pri­
vata, Telecalabria una so­
no stati uccisi ieri sera in 
un agguato mentre, lasciata 
la stazione televisiva, saliva­
no sulla loro autovettura «Ai-
fetta» per tornare a casa 
per la cena. 

Da una macchina che si 
è affiancata all'» Alfetta » 
sconosciuti hanno sparato 

contro padre e figlio nume­
rosi colpi di fucile automa­
tico caricato a panettoni, uc­
cidendo entrambi. La mac­
china si è subito allontanata 
verso Gioia Tauro. 

Padre e figlio sono morti 
all'istante. Carabinieri e Po­
lizia, recatisi sul posto, han­
no cominciato le indagini 
per accertare le cause del 
duplice omicidio, che presen­
te caratteristiche tipiche} del 
delitto di mafia, 

Dove le Unità sanitarie locali funzionano 

Perché in Emilia 
con la riforma 

la salute va meglio 
Niente code per le visite - I servizi nel territorio - Accordo di 
programma dal PCI al PLI mentre la DC si è autoesclusa 
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Dal nostro inviato 

REGGIO EMILIA — < Vor­
rei prenotare una visita dal­
l'oculista, per mia figlia. Il 
medico mi ha consigliato lo 
specialista dell'ospedale. C'è 
molto da aspettare? ». 

< Prima ci volevano 2-3 
mesi, ora un po' meno. Se 
ha urgenza c'è un altro spe­
cialista, in un ambulatorio 
qui vicino sempre della Uni­
tà sanitaria. Non è molto 
conosciuto ma è bravo lo 
stesso. Potrebbe andarci an­
che domani. Decida lei ». 

Siamo nei locali del Cen­
tro unico di prenotazione 
della Unità sanitaria locale 
numero 9, che comprende la 
città' capoluogo e altri co­
muni circostanti. Un ampio 
locale luminoso, un lungo 
banco sopra il quale pendo­
no, l'uno vicino all'altro, 
cartelli con l'indicazione del­
le diverse specialità: odon­
toiatria, oculistica, pediatria, 
analisi di laboratorio, ecc. 
Una decina di impiegati, 
quasi tutte donne, si alter­
nano fissando l'appuntamen­
to. Tutto si svolge nella 
massima tranquillità: nien­
te più tensioni, code, impre­
cazioni. 

Il segreto di questa effi­
cienza? € Invece di mandare 
la gente in tante sedi di­
verse — ci spiega Dino Me­
dici, del comitato di gestio­
ne della USL — abbiamo 
creato un unico punto di ri­
ferimento per tutti coloro 
che hanno bisogno delle vi­
site specialistiche, di sce­
gliere il medico generico, 
delle medicine. Qui si ha il 
quadro aggiornato delle di­
sponibilità di ciascuno spe­
cialista che lavora negli am­
bulatori che sono dentro 
l'ospedale oppure in quelli 
esistenti nel territorio che ap­
partenevano alle mutue. 
Possiamo cosi consigliare 
questo o quel medico a se­
conda dell'urgenza o delle 
preferenze. E' tutto molto 
più semplice ». 

Il risultato è una riduzio­
ne sensibile dei tempi di 
attesa. Prendiamo la cardio­
logia. Chi sta male col cuo­
re non può aspettare. Con 
le mutue ci voleva un mese, 
ora un solo giorno di at­
tesa; per una visita agli oc­
chi prima 40 giorni, ora 27; 
per l'angiologia (vasi sangui­
gni) da 4 a 1 mese; ortope­
dia da 8 a 3 giorni, per la 
urologia (reni) da 17 a 10 
giorni. 

Sono invece aumentati t 
tempi di attesa per il denti­
sta (da 30 a 40 giorni) e 
per l'otorino da 25 a 35 gior­
ni). Ci sono specialisti che 
preferiscono lavorare priva­
tamente perché guadagnano 
molto di più e rifiutano, di 
convenzionarsi con il servi­
zio pubblico. 

Rosetta Riatti, assistente 
sanitaria e il dott. Pietro 
Cariota, medico funzionario 
ex Enpas ed ora dirigente 
del CUP, sono orgogliosi di 
avere risolta positivamente 
altri problemi che via via 
si erano presentati. « Il Cen­
tro non è semplicemente un 
luogo dove si timbrano cer­
tificati e si fissano appun­
tamenti; è ormai — ci dico­
no — un punto di riferimen­
to per tutti coloro che han-

Dal 1 gennaio è entrato ìn funzione il Servizio sanitario 
nazionale. Il territorio di ciascuna regione è stato diviso 
in tante zone sanitarie, ognuna delle quali deve ora essere 
governata dalla Unità sanitaria locale. Nelle regioni dove 
le USL sono state costituite e dotate degli organi di ge­
stione (adempimento che non è stato rispettato in Sicilia, 
Calabria, Puglia, Campania e nelle due regioni a statuto 
speciale Trentino e Friuli) le mutue e gli enti ospedalieri 
non esistono più: tutto il complesso dei servizi sanitari 
esistenti in ogni ambito territoriale è passato al Comuni, 
diventati direttamente titolari e responsabili del servizio 
sanitario. I consigli comunali, con il criterio della propor­
zionalità, hanno determinato gli organi di governo che 

sono una sezione operativa del Comune. Alle USL spetta 
il compito di gestire tutti i servìzi sanitari esistenti nel 
proprio ambito territoriale; ma sono i Comuni che rispon­
dono direttamente alle popolazioni amministrate del fun­
zionamento dei servizi e delle misure di prevenzione sia 
sul territorio che nei luoghi di lavoro. 

no bisogno di informazioni 
e di esporre le loro situa­
zioni ». 

Non ci si è accontentati 
di semplici aggiustamenti, 
si è lavorato soprattutto per 
una impostazione completa­
mente nuova dei servizi che 
tende a spostare U centro 
dell'intervento sanitario sul 
territorio, x L'ospedale- fun­
ziona meglio, risponde al suo 
ruolo di alta qualificazione 
— ci dice Gianni Ricco, re­
sponsabile della sanità del­
la federazione comunista di 
Reggio — se esistono e fun­
zionano i servizi sanitari e 
ujji^icuLiaii net i c i i noi ju. 
per la maternità e l'infan­
zia, per gli handicappata per 
la prevenzione delle malat­
tie professionali, per gli an­
ziani». 

Certa a Reggio Emilia, co­
me del resto in tutta la re­
gione dell'Emilia-Romagna. 
ora ci si trova avvantaggia­
ti. Già da parecchi anni la 
Regione aveva creato con­
sorzi socio-sanitari con i 
quali i Comuni, in assenza di 
leggi statali, si erano fatti 
carico dei problemi nuovi che 
nascono dallo sviluppo in­
dustriale (Reggia Emilia è 
da tempo una provincia in­

dustrializzata, con un alto 
numero di donne occupate, 
una natalità in diminuzione, 
un tasso molto alto di morta­
lità per tumori: 269,4 per 100 
mila abitanti nel '76. 274J 
nel '78, più dell'indice del­
la Lombardia e del Piemon­
te). L'Emilia-Romagna è 
l'unica che abbia varato un 
piano sanitario regionale con 
stanziamenti ed obiettivi ri­
volti soprattutto alla preven­
zione, senza attendere oltre 
il governo che non è anco­
ra stato capace di far ap­
provare dal Parlamento U 
piano sanitario nazionale 
che serve appunto a indiriz­
zare i piani regionali e a 
finanziarli. 

Vi sona comunque ancora 
molte cose da fare. Ad esem­
pio: ci si domanda perché 
non è stato fatto nulla con­
tro gli inquinamenti agricoli 
(insetticidi, liquami anima­
li) che potrebbero essere una 
componente non irrilevante 
di malattie degenerative. 
Eppure proprio dalle farma­
cie comunali di Reggio Emi­
lia è partito l'allarme per i 
prodotti omogeneizzati, quan­
do l'istituto zooprofilattico si 
è accorto che contenevano 
sostanze nocive. 

Un comitato di gestione unitario 
In questi giorni si discute 

molto negli ambienti politi­
ci e sui giornali locali di ri­
forma sanitaria, dei compiti 
delle Unità sanitarie e del 
ruolo primario dei Comuni 
dalle cui assemblee vengono 
designati gli organi di ge­
stione delle USL. Il fatto 
nuova è l'accordo program­
matico della USL di Reggio 
Emilia che vede per la pri­
ma volta uniti nel comitato 
di gestione i rappresentanti 
di PCI. PSI, PSDI. PRI e 
PLI. La DC si è autoesclusa 
dalla maggioranza e si è 
messa all'opposizione. Per­
ché? Lo ha spiegato senza 
peli sulla Ungua il deputato 
reggiano Danilo Morini, già 
relatore democristiano alla 
Camera della legge di rifor­
ma sanitaria, già responsa­
bile nazionale per la scr.ità 
della DC, ora allontanalo do­
po l'operazione « preambo­
lo » dal vertice del partito. 

« E' purtroppo prevalsa 
nella DC — ha scritto fon. 
Morini sul e Resto del Car­
lino* — la stumentalizza-
zione del problema da par­
te delle correnti moderate o 
di destra per fare apparire 
chi voleva raccordo con 
tutte le altre forze politiche 
(cioè lui) come un pericoloso 

filocomunista ». L'esponente 
de ha vesso il dito sulla 
piaga: le diversità ideolo­
giche e politiche non posso­
no impedire una intesa ed 
una collaborazione sui pro­
blemi concreti. I dirigenti de 
hanno cercato di giustificar­
si: nel programma sanitario 
regionale e in quello della 
USL di Reggio — hanno det­
to — si esprime un giudizio 
positivo sui consultori per la 
famiglia che, secondo loro, 
verrebbero usati sólo per gli 
aborti. E' falso. Nelle fi­
nalità dei consultori c'è in­
nanzitutto la prevenzione, e 
quindi il superamento del­
l'aborto, la difesa della cita. 
e non solo della vita di chi 
deve nascere ma anche di 
chi è già nato e della ma­
dre. 

Sono temi al centro di una 
polemica che ha come sfon­
do il vicino referendum. Ma 
non è tutto qui. Lo e sfato 
confusionale* della DC di 
Reggio Emilia nasce soprat­
tutto dal fatto che i *pre-
ambolisti* non sono più riu­
sciti a tenere legati al pro­
prio carro i partiti laici mi­
nori. Il richiamo anticomu­
nista non ha più funzionato. 

Concetto Testai 

http://scr.it

